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Questo
 mio primo romanzo
  



  

    
Lo
dedico a mio marito.
  



  

    
Che
nonostante
  


 

  
la
  sua scorza di razionalità


 

  
è
  l’uomo  più romantico che conosca.




  
Ti
  Amo. 




 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

 








 








 







“

  
Per
  aspera ad astra.”




  
Attraverso
  le difficoltà 




  

    
si
arriva alle stelle.
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Eppure,
questo cambio di programma non è stato poi così male!
  



  

    
Mi
ero scocciato parecchio al pensiero di dover passare la serata con
una coppia di ﬁdanzatini. Tra sbaciucchiamenti, carezze,
ammiccamenti e lunghe occhiate languide seguiti da  sorrisini
d’intimità. Che Palle!
  



  

    
Ero
già programmato per una fuga, dopo poco più di un’ora. “Scusate
un’urgenza al lavoro”.
  



  

    
Anche
  se   mi   dispiace   mentire   al   mio migliore amico, e in
generale mi dispiace mentire, per una buona causa, questo e
altro!
  



  

    
Prendo
un bicchiere di whisky e gironzolo per la stanza, mentre   i   due
innamorati stanno in cucina a preparare per  la cena. Ripenso alla
giornata di oggi. Che stress!  Sono stanco, e domani sarà peggio.
Tocco sbadatamente un soprammobile, guardo distrattamente un
quadro, 
sfoglio  qualche  libro  della  libreria, sino ad arrivare davanti
ad
una mensola dove vi sono delle foto, Tally e James a Parigi, Tally
il
giorno della sua laurea, Tally e …
  



  

    
Quasi
mi strozzo col whisky. Ma quella è…
  



  

    
Mi
     avvicino, socchiudo    gli      occhi    per guardare meglio.
Avrò visto male
  


– 

  
Eh
  no, è proprio lei!  – penso divertito ed emozionato. Mi riprendo
  con qualche colpo di tosse dal liquido che mi stava andando per
  traverso.



  

    
Nella
mia mente balena il  ricordo della prima volta che la vidi. 
Sicura,
decisa, determinata, con   quel   cipiglio da   donna d’a
  
  

    
ﬀ
  
  

    
ari
  che  strideva   molto   con  la  sua  aria sbarazzina e la
dolcezza
del suo viso. Una cascata di riccioli ramati,  dei meravigliosi
occhi
verde muschio, e un sorriso contagioso.
  



  

    
Mi
scappa un sorriso!  All’improvviso   mi sento felice.
  



  

    
Ancora
oggi non so il perché della sua fuga, so soltanto che da un giorno
all’altro non me la sono trovata più fra i piedi e mi è mancata …
tantissimo!
  



  

    
L’ho
cercata per più di un mese. E mi sono sentito un cretino quando lei
ripetutamente  si faceva negare o attaccava alle mie
chiamate.
  



  

    
Mi
giro e scorgo James davanti la porta della cucina che mi osserva.
Nella    sua    faccia    stampato     un    sorriso interrogativo.

Avrò sicuramente la faccia da imbecille.
  



  

    
Gli
sorrido a mia volta, cerco d’impiantare un discorso sui     quadri
(che per inciso, non ho neanche   guardato). Non posso certo dirle
di
lei. Almeno non ora.
  



  

    
Adesso
che sono qui, non posso far altro che pensare che dietro a ogni
cambiamento di programma ci sia un destino, un fato, un
caso.
  


…

  
.
  Chiamiamolo pure colpo di fortuna.



  

    
Io
che metto in ballo il   destino!  Mi   sarò bevuto il cervello?! O
sarò impazzito?
  



  

    
Eh,
sì!  La pazzia mi è scoppiata dentro otto mesi fa.
  



  

    
Durante
tutta la cena non penso ad altro che a quella foto, non penso ad
altri che a lei!
  



  

    
Devo
trovare un modo per rivederla! Non posso lasciami sfuggire
quest’occasione.
  



  

    
Butto
lì   una serie di battute sull’amicizia, sull’importanza degli
amici, di come ci aiutino ad affrontare la vita.
  



  

    
Io
così parsimonioso   con le parole, mi ritrovo a sprecarne a fiotti
…
  



  

    
Devo
escogitare un modo per rivederla …. Devo! Ora che l’ho
ritrovata!
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Sono
già le nove e trenta passate, e ancora nulla.     Nella     mia    
mente      ripasso     la conversazione avuta con Tally nel
pomeriggio.
  


“

  
Oooh
   Sarah,   ho   così   tante   cose   da raccontarti.  Il viaggio,
  Parigi, e poi James”, sospira, “il mio dolcissimo James,  sai,
  penso che sia lui “IL Mio Voglio una Favola”. La sua voce è
  sognante.  Mi viene da sorridere, pensando    al   suo   volto  
  e  
  all’espressione trasognata che avrà in questo momento.


 “

  
Dai!”
  dice poco dopo tagliando corto. “Ci vediamo stasera intorno  alle
  otto  e  mezzo... Ho così tanta voglia   di rivederti   e 
  riabbracciarti.   Ma  anche   tanta voglia di farvi conoscere.
  Sono
  sicura che ti piacerà. E mi raccomando fatti trovare pronta.” 
  



 

  
Come
  se io fossi un’eterna  ritardataria.  Ma quando. 



“

  
Ops,
  dimenticavo. Non saremo soli, ma insieme con altri tre o quattro
  ragazzi, amici di James”- conclude.


“

  
E
  dove pensate di andare?”  domando sospettosa, conoscendo le sue
  idee bislacche in fatto di divertimento.


“

  
Avevamo
  pensato di andare a bere qualcosa a Kingswood. Dicono che al
  “Tweety”
  fanno dei cocktail strepitosi”



  

    
Noto
con piacere che l’inﬂuenza di James si è già fatta sentire. Il
Tweety, la vecchia Tally non l’avrebbe mai preso in
considerazione.
  



  

    
Posso
affermare che mi sta già simpatico.
  


“

  
OK
  Tally, allora a più tardi. Ho anch’io tanta voglia di
  riabbracciarti.   Sarò  pronta   per   le  otto.   A stasera”
  dico
  con un tono che suona molto di rassegnazione, ma in realtà sono
  felice di rivedere la mia migliore amica.



  

    
Tutto
questo circa alle dodici di stamani….inizio ad avere un non so che
di nervosismo che non definirei latente...ormai. Ritorno a guardare
l’orologio, le nove e quaranta, e ancora non arriva nessuno.
  



  

    
E
   dire che  ho  fatto  di  corsa  la  strada dall’u
  
  

    
ﬃ
  
  

    
cio,
 ho  rischiato  seriamente  di rompermi l
  
  

    
’
  
  

    
osso
 del collo pur di arrivare in tempo.. Mi   sono vestita e truccata
in
tempo record e, guardandomi, forse, sotto stress rendo meglio. Il
tutto perch
  
  

    
é
  
  

    

conoscendo Tally, uno svizzero mancato,  avrei rischiato  la gogna
pubblica  a vita se fossi stata in ritardo.
  




  
E
  invece mi ritrovo qui come una stupida a guardare e riguardare
  l’orologio. 




  

    
Con
Tally siamo amiche da sempre. Le nostre mamme erano amiche, anche
loro dai tempi della scuola. Da piccole abitavamo nello stesso
quartiere.    Abbiamo   frequentato    le   stesse compagnie. Siamo
cresciute praticamente insieme. Se proprio vogliamo essere sinceri
da
piccola, la odiavo; soprattutto quando  andavamo  a scuola. Era di
un
antipatico, presuntuoso, da strangolo!
  



  

    
Sempre
 a  fregarmi  il   posto  accanto  alla maestra. Era la prima nello
scrivere, era lei la prima nel leggere, era lei la prima a
disegnare,
insomma  doveva primeggiare  su tutto  e  su tutti. Questo la
rendeva
antipatica agli occhi di tanti, oltre che ai miei.
  



  

    
Ma,
 quello  che  più  di  tutto   mi  faceva incavolare, e che doveva
essere lei, e solo lei, a scrivere    sulla   lavagna.   Non   
appena    io prendevo   il     gesso   lei   era   pronta    lì,   

a togliermelo!  E sì,  la odiavo!  Profondamente. Questo alle
elementari.  Alle scuole medie ci siamo ignorate totalmente, lei
aveva i suoi amici, io avevo i   miei,  e  come  al  solito  la 
trovavo  tanto antipatica e, sempre  sulle sue. Non glielo mai
chiesto,   ma   penso   che   l’antipatia    fosse
reciproca.
  



  

    
Ma,
la grande, vera amicizia è scoppiata al liceo. Giorno  per  giorno 
ci   siamo  ritrovate  e  da allora non ci  siamo più separate. 
Ogni giorno insieme. A scuola, con gli  amici, alle feste. Le prime

cotte, i  primi  ragazzi, insomma  tutto insieme...  In seguito,
durante i  primi  anni di università, abbiamo convissuto in  un 
piccolo appartamento. Poi con la specializzazione ci siamo divise,
ma
solo fisicamente, perché non c’è  stato un giorno in cui non ci
siamo viste tramite whatsapp.
  



  

    
Comunque
lei, insieme alla mia famiglia, in questi anni è stata uno dei miei
punti di riferimento.  Lo  è  tuttora.  Un  punto  fermo della mia
vita!
  



  

    
Riguardo
l’orologio: le nove e cinquanta.
  



  

    
A
questo punto non so se preoccuparmi, o incazzarmi per l’enorme
ritardo.
  



  

    
Provo
  a   chiamarla   al  cellulare,  ma   mi risponde la noiosissima
vocina della segreteria telefonica.
  



  

    
Continuo
a rigirarmi nella stanza, cercando di occupare il tempo e di non
pensare.
  



  

    
Ma,
è proprio questo che non mi riesce. Sento che sto rasentando  una 
mezza  crisi isterica!
  



  

    
Mi
accascio sul letto, mi sento sopraffatta da un’ondata di
frustrazione.
  



  

    
E
se avesse dimenticato  l’appuntamento?
  


 

  
Ma
  ancora  peggio. 




  

    
Se
le fosse successo qualcosa?
  


“

  
Che
  negativa che sono. Pensa positivo” Mi dico ad alta voce.
  Positivo?!
        Che parolona. Nel mio vocabolario è scomparsa da un
  po’.



  

    
Ed
è allora che...
  



  

    
Davanti
ai  miei  occhi  si   materializza  un uomo alto, biondo, con dei
meravigliosi occhi verdi.   Nooo,   non   è   un   fantasma,   né  
un fantomatico  personaggio  della  mia  fantasia. Ma
Hector.
  



  

    
Hector
…  pensando a lui non posso far altro che sospirare. L’avevo
conosciuto per motivi di lavoro. Stavo  svolgendo  un  
progetto/studio    per conto dell’università di Bristol, circa
otto mesi fa appena laureata. Una laurea in Statistica e
Informatica 
applicata alla gestione delle imprese, con una tesi in Gestione
“dell’impresa    Sanità”,    che   mi   era   valso l’encomio,
ma anche l’attenzione del professor Ingheter,   il     mio  
professore   di   Statistica Applicata. Che, avendo apprezzato  la
mia dedizione  allo studio, ma  anche  il   progetto sviluppato
nella
tesi, mi aveva assunto come sua  assistente,  e  nell’immediato  
messo  in opera il progetto. Quasi subito da assistente ero
diventata
 Responsabile del settore Ricerche e Sviluppo, presso la stessa
facoltà, questo mi aveva, e mi riempie di orgoglio, anche se è un 
lavoro duro e sgobbo come un mulo da soma, dall’alba al
tramonto.
  




  
Lo
  studio, per ora solo in via sperimentale, consiste nel  condurre 
  dei
   progetti  pilota  di ricerca  e  di  sperimentazione,   che 
  devono
  essere  supportati   e  assistiti  anche  da  una struttura 
  amministrativa,  che sia in grado di coprire   le   diverse  
  esigenze   operative   di organico   e   ﬁnanziarie.   Uno  
  studio
    molto 




  

    
articolato
e complesso. Ma, che se fosse stato svolto nei termini, sia di
tempo,
che di qualità indicata, avrebbe apportato  notevoli vantaggi sia a
livello organizzativo sia gestionale all’impresa, in questo caso al
St’ Thomas Hospital.
  



  

    
Ed
è proprio  in quel frangente che avevo conosciuto  Hector.   Lui, 
amministratore delegato, nonché Responsabile della Programmazione
Sviluppo e Ricerche della struttura, mi aveva fatto da guida nella
conoscenza dei vari reparti, che dovevano entrare   a   far   parte
 
del   progetto,   e   dei ricercatori che vi avrebbero preso
parte.
  



  

    
Inizialmente
  pensai   che   tra   noi   fosse scoccata una scintilla, ci 
piacevamo! Almeno a me piaceva … e anche tanto!
  



  

    
Sfido
chiunque a non trovarlo sexy.
  



  

    
Un
metro e ottantasette, capelli biondo scuri seducentemente 
scompigliati, un viso da maschio perfetto, con mento e zigomi
perfettamente marcati, in cui facevano meraviglioso  sfoggio due 
occhi  verde  mare ironici e un po’ irriverenti, che mi lasciavano
sempre  senza ﬁato quando  mi  guardavano. Sin da subito era nato
un feeling lavorativo …. E anche d’altro, avevo pensato io!
  




  
Lui
    era    divertente,    gentile,   simpatico, ironico. 




  

    
In
 realtà mi  sembrava ﬁn troppo  per me! Con  la sua  sicurezza, 
la sua  faccia tosta,  mi aveva fatto perdere la testa, sin dal
primo
sguardo. Il suo modo di parlare, di guardarmi negli occhi …
  


“

  
Aaaah
  i suoi occhi” – …  Mentre ripenso ai suoi stupendi       occhi 
      verdi, al    suo    sorriso impertinente  alla sua barbetta
  incolta, al suo corpo atletico ….  Al  suo modo di essere così,
  così come dire … STRONZO!



  

    
Eh
 sì!   Dopo  tutto  quest’excursus  mentale, forse ritrovo un
minimo  di lucidità. Perché è pur vero, che era tutto sto ben di
dio di roba, ma  è anche vero che il  “LUI” in  questione, dopo 
tre  mesi  in  cui il   mio  mondo  aveva iniziato a ruotare
intorno
a lui, che con gesti e parole mi aveva fatto capire che era preso
da
me, in tre mesi in cui il  mio cuore traboccava d’amore per lui,
cosa ti scopro?
  



  

    
Che
il  VERME ha un’altra.
  



  

    
Col
senno  di poi, se proprio  voglio essere onesta con me stessa, devo
ammettere  che lui non era mai andato oltre piccoli gesti o
semplici
parole o qualche sorriso ammiccante, ma non si era mai spinto
oltre.
Forse ero io che avevo creduto di scorgere  quei piccoli segnali
che
ti fanno capire che ci   può  essere qualcosa di più di una
semplice amicizia.
  




  
Evidentemente
  mi ero sbagliata! Avevo visto solo segnali di fumo! 




  

    
Adesso
basta pensare a lui. Devo alzarmi dal letto. Riprovo a chiamare
Tally
…  niente! Cellulare Morto!
  



  

    
Cammino
  nervosamente   per   la   stanza, ritorno   a guardare 
l’orologio.
  – Tally,  ma quando arrivi? – mi chiedo al limite
dell’esasperazione.
  



  

    
Guardo
fuori dalla ﬁnestra. Osservo le auto che passano ….e di nuovo
vengo presa dai ricordi
  



  

    
Non
posso fare a meno di ritornare  con la mente  a quel pomeriggio, in
cui avevo visto Hector con “l’altra”.  Ero in giro per negozi,
dovevo   comprare   qualcosa  di   carino   da indossare   la  sera
 
successiva,  avevamo   un cocktail in  ospedale per 
l’inaugurazione
 del nuovo  reparto  di  terapia  intensiva,  quindi avevo deciso
di
indossare qualcosa di nuovo per essere … come dire …
all’altezza…
  



  

    
In
quel periodo mi sentivo così oppressa dal senso d’inferiorità. E
lo vedo lì. Abbracciato con una splendida bionda. Per un momento il
mio cuore si è fermato, e il mio cervello si è spento. Credo di
essere stata ferma a guardare senza capire per una buona manciata
di
minuti.
  



  

    
Mi
allontano dalla ﬁnestra, ancora fa male. Passo davanti lo specchio,
mi do una mezza osservata.
  



  

    
Perché
  poi?    Non   sono   bellissima,   ma neanche  tanto  male.  Un 
metro   e  sessanta, capelli castani ramati, occhi castano–verdi e
un corpicino abbastanza decente.
  



  

    
Insomma,
non sono niente d’eccezionale, ma non sono neanche da buttar
via.
  




  
Cammino
    nervosamente   per   la   stanza, ritorno   a guardare 
  l’orologio.
   E per l’ennesima volta mi ripeto – Tally, ma quando arrivi?
  





  
Guardo
  fuori dalla ﬁnestra. Osservo le auto che passano …. 




 








  

    
E
ancora una volta la mia testa torna a viaggiare lontano. La
delusione
che provai credo che sia solo paragonabile a una  pugnalata  data 
in
 pieno petto  quando  non  te lo aspetti. L’ho presa malissimo, e
vissuto ancora peggio, come un vero e proprio tradimento. Può
sembrare stupido, ma è così! E fu così forte da durare giorni,
settimane, mesi. E ripensandoci ancora oggi mi fa un po’
male.
  




  
Da
   quel  momento   mi  sono  riﬁutata  di vederlo e di sentirlo, il
  solo pensiero mi faceva star male. So da colleghi e da Ingheter
  che
  più di una volta lui mi ha cercato e ha chiesto di me, ma  ero 
  troppo  decisa a stargli lontana. In realtà avevo solo bisogno di
  allontanarlo da me ﬁsicamente finché non mi fosse passata.
  




  

    
Col
senno di poi più di una volta mi son o detta che fra noi non c’era
mai stato nulla! Perché  prendersela  tanto.   Ogni  tanto  mi
scappa da pensare che la mia reazione sia stata un tantino
esagerata!
  



  

    
A
mia giustiﬁcazione posso dire che, forse, è perché  avevo
pensato, o  desiderato,  che  lui poteva essere il “mio voglio una
favola”.
  



  

    
Il
mio voglio una favola! Sorrido pensando a questa frase. Io e Tally
l’avevamo coniata una sera da sbronze. Lei aveva avuto una
delusione cocente da un ragazzo, io non né trovavo uno manco  a
pagarlo a peso d’oro,  uno decente intendo.   Così, quella sera
eravamo decise a mettere un punto e accapo a questa nostra vita
amorosa  insulsa  e  vuota. C’eravamo   giurate, sempre in preda ai
fumi dell’alcool,  che non avremmo  accettato  uomo  che  non 
avesse avuto delle caratteristiche ben precise.
  



  

    
Doveva
 essere  Bello  come   Brad  Pitt  in “Troy”;
  



  

    
Sexy
come  Channing  Tamtun  in  “Magic Mike”;
  



  

    
Affascinante
e fiero come Matthew  MacFadyen in  “Orgoglio   e
Pregiudizio”.
  



  

    
Ricco
come Paperon de Paperoni;
  



  

    
Sicuro
di sé come Sean Connery in” James Bond”;
  



  

    
A
  
  

    
ﬃ
  
  

    
dabile
come Eric Bana in 
  
  

    
“
  
  

    
Amore
 senza tempo
  
  

    
”
  
  

    
.
  



  

    
Ma,
 soprattutto   che  ci   amasse  alla  follia
  



  

    
Ecco,
lui, e  solo lui, sarebbe  stato  il nostro “Mio voglio una
favola”.
  



  

    
Non
   l’avremmo     neanche    ricordato    la mattina dopo, se non
avessimo trovato scritto tutto su un tovagliolino di carta, anche
un
po’ malmesso, con tanto di timbro a base di succo di limone e
tequila.
  



  

    
Ammazza
se eravamo sbronze!
  



  

    
Ecco…
Il “mio voglio una favola” era il nostro personalissimo principe
azzurro.
  



  

    
E
lui, Hector intendo, quelle caratteristiche le aveva quasi  tutte 
…
  gli   mancava l’ultima. Non mi amava!
  



  

    
Ma,
l’infatuazione (o quello che credevo tale) purtroppo,  non  passa
da un giorno all’altro e non si può cancellare con una spugnetta
zuppa d’acqua, rimane lì e si trasforma in amarezza e
delusione.
  


– 

  
Ma
  tutte a me!  –  sospirai. –  Ora  anche questa qui che non
  arriva!- mi dico guardando l’orologio.



  

    
Persa
in questo personalissimo drammatico momento   di 
autocommiserazione,
 a  stento sento trillare il citofono.
  



  

    
Come
svegliata da un  sonno  inquieto, mi dirigo  verso  l’ingresso  
per  rispondere.   Non aspettavo  nessuno  a  parte  Tally, ma  con

la solita   positività   che   mi   contraddistingue, penso  che 
sia sicuramente  qualcuno  che  ha sbagliato campanello.
  


–

  
Chi
  è?– dico con una voce che pare venga dall’oltretomba.


–

  
Sono
    Tally,   scendi.   – con  la  voce  più tranquilla del
  mondo.



  

    
Lo
sa che è un’ora  e mezza in ritardo …boh?
  


– 

  
Sì,
  Tally, adesso scendo –  rispondo  con voce stentata e anche un
  po’
  scocciata.



  

    
La
voglia di strozzarla è tanta, ma il  sorriso ritorna sul mio viso,
mentre volo in bagno per rinfrescarmi il  volto e cercare di
recuperare il poco trucco che mi è rimasto. Prendo chiavi e borsa e
mi tiro dietro la porta di casa.
  



  

    
Accidenti
a lei sono quasi le dieci e mezza e ho spettato per quasi tre ore, 
ma il fatto che sia Tally e che non la vedo da quasi quattro mesi
mi
fa desistere da prenderla a parolacce.
  



  

    
Ho
tantissima voglia di abbracciarla che le tre ore sembrano pochi
minuti.
  



  

    
Scendo
di corsa le scale. Sono più felice che mai.
  


 


 



 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








 








                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CAPITOLO DUE
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

 








 









  
Non
  faccio in tempo ad uscire dal portone che vengo travolta da un
  caldo
  abbraccio verde  - Oh mio dio Sarah da quanto tempo che non ci
  vediamo, mi sei mancata da morire - non mi lascia neanche il
  tempo di
  parlare. Ricambio il caldo  abbraccio, e quasi mi commuovo.
  Sempre la
  solita. Ed io che mi ero preparata il discorsetto scocciato sul
  ritardo. 





  
-
  anche tu mi sei mancata, tantissimo. – dico  con la voce
  leggermente rotta. 




  

    
Entriamo
in auto ed è lei a scusarsi per il ritardo.
  



 









  
-
  Scusa ma abbiamo aspettato un amico di James che ha fatto tardi a
  lavoro. – 



– 

  
Capisco
  … però una telefonata potevi farmela! – le dico accorata – ho
  temuto il  peggio, perché non mi rispondevi al cellulare?-


– 

  
Ma
  se l’ho  in borsa!  – fruga dentro  la borsa e dopo  qualche
  secondo lo tira fuori – Eccolo …. Spento!!! – mi guarda con un
  sorrisino che è tutto un  programma.


– 

  
Ook,
  ook. Non mi guardare con quel visetto da cucciolo   bastonato.   
  Ti 
   perdono.   –   le   dico sorridendo.


–

  
Ti
  presento il mio James. –



  

    
Tally
  scocca   un    sorriso   felice   verso   un ragazzone alto e ben
piazzato seduto accanto  a lei.
  


– 

  
Ciao
  James,  io ovviamente sono Sarah – rispondo rivolta a James
  porgendogli la mano.



  

    
Il
James  in questione mi saluta con un vocione baritonale e una
strizzata d’occhio,  che non so perché me lo rende subito
simpatico.
  


– 

  
Ehi,
  ragazzo trattamela bene! Perché per me non è soltanto un’amica, è
  una sorella, chiaro?! Nonostante quello che ha combinato stasera!
   –
  dico fra il serio e il faceto, con un sorriso stampato in
  faccia.


– 

  
Penso
  che questo discorsetto dovresti farlo a lei, mi tratta come un
  cagnolino addomesticato. – dice lui sorridendomi  e voltandosi
  verso Tally, che lo guarda sgranando gli  occhi e aprendo la
  bocca
  per la sorpresa.


– 

  
Non
  è veroo! – dice con aria ﬁntamente indignata. Si scambiano uno
  sguardo complice.



  

    
Tally
si  gira verso di me, la sua espressione è lo specchio della sua
felicità.
  


–  

  
Che
   bello  rivederti.   –  sostiene  felice.  – Sapessi quante cose,
  ho da raccontarti.


– 

  
Immagino!
  – dichiaro. – Abbiamo tutta una serata davanti.


– 

  
Allora
  dove andiamo?  – chiedo con ritrovata allegria.


– 

  
Come
  ti dicevo stamani, avevo pensato a questo localino  di 
  Kingswood.
  Giusto per stare insieme. Per passare una serata diversa. Sempre
  chiusi in casa, tra  studio  e  lavoro, è  diventata veramente
  dura
  –  sentenzia, ritrovando  il   suo solito a’aplomb.



  

    
Stasera
è veramente  carina. Lo è sempre stata, in realtà. Un po’  più
alta di me, capelli castani lisci, molto  lisci (che  gli   ho
sempre
invidiato, a di
  
  

    
ﬀ
  
  

    
erenza
 dei  miei  che  sono  ricci in  quantit
  
  

    
à
  
  

    

smisurata),  grandi occhi verdi, molto espressivi, longilinea,
oserei
dire quasi piatta, ma,  con   un   caratterino   molto  
particolare,
pignola all
  
  

    
’
  
  

    
inverosimile,
a volte  dispotica, ma ci conosciamo da così tanto tempo che mi
sono
talmente abituata a queste sue sfaccettature   che    non    mi   
creano    nessun problema. E poi le voglio un  bene
dell’anima.
  



  

    
Tally
mi  racconta  del  suo  recente  viaggio a Parigi. Della Senna, del
Moulin Rouge, di Notre Dame …
  



  

    
Insomma
  fra   una   chiacchiera  e   l’altra    ci ritroviamo a
Kingswood.
  


– 

  
Eccoci
  arrivati.- Aspettiamo che parcheggino anche gli   altri e ci  
  avviamo …   e comunque,  rivolgendosi a me – domani ci sentiremo
  con più calma, tu ed io da sole, senza terzi incomodi – sorride
  indicando James, che comunque non si  è accorto di nulla.


– 

  
Eh
  sì.  – sottolineo facendole l’occhiolino  e guardando  James   –
    altro  che,  se  dobbiamo parlare, abbiamo un bel po’ di
  arretrato!


– 

  
Quanti
  siamo – chiedo per pura curiosità uscendo dalla macchina. 



– 

  
Siamo
  in sei, c’è un vecchio amico di James e alcuni colleghi di lavoro
  – risponde.


– 

  
Conosco
  qualcuno?  – continuo chiudendo lo sportello dell’auto.


– 

  
Penso
  proprio di no! –



  

    
Scendo
dall’auto e mi stiracchio leggermente le braccia, sono un po’
stanca, la giornata lavorativa è stata lunga e pesante. In
compenso,
mi sento molto serena, sarà anche la vicinanza di Tally che mi  
mette   allegria. È   una  sensazione che  non avverto da un  po’ 
di tempo. Chiudo gli   occhi, faccio un profondo respiro, l’aria è
leggermente frizzante, è una bella serata di tardo autunno, si sta
proprio bene. Mi  giro per salutare gli  altri che stanno per
arrivare e….Il mio cuore fa una brusca frenata.
  



  

    
Sgrano
 gli   occhi per  mettere  bene  a  fuoco, perché  ho  come 
l’impressione   di  aver  visto qualcuno che lì non c’entra
proprio niente.
  



  

    
Qualcuno
che sicuramente non voglio vedere.
  


“

  
Oddio”.
   Un urlo  mi esplode nella testa. Ma... quello è Hector!  No. Non
  può  essere. Non  può essere lui.



  

    
Strizzo
nuovamente  gli   occhi per  inquadrare meglio la figura.
  



  

    
Sono
sicura che mi sarò sbagliata. Stasera l’ho  pensato talmente
tanto, che adesso lo vedo dappertutto.
  



  

    
Macché!
È proprio lui! Più che un pensiero sarà stata
un’EVOCAZIONE!!!
  



  

    
Che
ci fa qui? Mi  domando  incavolata. E  forse, mi sa, che l’avrò
pure detto ad alta voce. Perché incontro lo sguardo interrogativo
di
Tally.
  



  

    
Mi
  sento come Titti, con Gatto Silvestro, “oh, oh, mi è semblato di
vedele un gatto”!
  



  

    
In
un attimo una serata distrutta.
  



  

    
Ho
 il   cuore  in  gola, mi  batte  così forte  che sembra che mi
stia
uscendo dal petto!
  



  

    
Apro
la bocca per parlare, ma mi esce soltanto uno stridio indistinto. E
mi sento chiedere la cosa più stupida del mondo.
  


– 

  
Tally,
  quello lì  chi è?  – (a mia giustiﬁcazione posso dire che sino
  all’ultimo spero di svegliarmi dall’incubo in cui sono
  caduta).


– 

  
Quello
  è Hector, l’amico  di James.  La causa del  ritardo.  Carino, non

  trovi?  A  uno  così  si perdona  tutto, anche un ritardo  di
  dieci
  ore! – dice tutta contenta.



  

    
Sempre
a esagerare lei! Dieci ore! Dieci minuti, al massimo.
  


– 

  
Sai,
  – continua – ieri sera è stato a cena da noi, e ti assicuro che
  è molto simpatico. –



  

    
Tally
è tutta  un sorriso. In questo preciso istante glielo farei passare
volentieri!
  



  

    
Sul
fatto che sia carino non c’è che dire. Sulla simpatia nutro
qualche dubbio. Sarà che a me, sta sulle scatole!
  


– 

  
Sì,
   sì  capisco!  –  mi schiarisco la voce, e le faccio pure un gran
  sorriso. 




  

    
Tally,
mi si avvicina con l’arietta complice, e mi sussurra vicino
l’orecchio: – Avevo anche pensato, che  qualche  sera  potremmo  
fare  un’uscita   a quattro … io, James, tu e Hector …
  



  

    
La
guardo sconvolta, e alzo la mano in un gesto scenico, come per
dirle
“ma sei tutta scema"! "Ma lo sai chi è quello!!??”.
  



  

    
Ma
non mi fuoriesce parola. Ho la salivazione azzerata.
  


– 

  
Ok,ok,
  vado troppo oltre, per ora godiamoci la serata – blatera avendo
  frainteso il  mio gesto. Si gira con un sorriso e saluta i nuovi
  arrivati.



  

    
Oh
cavolo! Cavolo! E adesso? Che cosa faccio? Mi do un’occhiata 
attorno cercando una via di fuga. Ma forse la migliore strategia
sarebbe di far finta di niente.
  



  

    
Sì,
in realtà  sarebbe un’ottima strategia! Se il  mio cervello non
fosse andato in tilt. E’ come se una pallina di un ﬂipper
impazzita, sbattesse di qua e di la non riuscendo a trovare il
bersaglio.
  



  

    
Mi
   ripeto  in  testa  un  mantra   conosciuto: Sarah adesso fai un
bel respiro, ti  rilassi e a
  
  

    
ﬀ
  
  

    
ronti
 la serata con disinvoltura e allegria, cos
  
  

    
ì
  
  

    

come era programmata. Cerca. Di. Recuperare. Il. Tuo.
Equilibrio.
  



  

    
Mi
 giro e vedo Hector a pochi passi da me. Avete presente  un 
incrocio
 fra  Jude   Law e Michael Fassbender che vi  viene incontro … 
Ecco!
  


…

  
.
  Altro che equilibrio. Sono in iperventilazione.




  
Dio
  che faccio? Sono sempre più nel panico. 




  

    
Azzardo
un  sorriso,  FINTISSIMO, mi  sento formicolare dalla paura. Una
frazione di secondo dopo, lui è accanto a me.
  



  

    
Si
vede che sono nervosa. Anzi direi SCOSSA. Tutto  mi sarei
aspettata,
ma non  che questa sera ci fosse … lui.
  



  

    
Erano
mesi che non lo vedevo, e nonostante i capelli sono un po’  più
lunghi, la barba un po’ incolta e trasandata, il mio corpo ha una
reazione che  non  è  per  niente  di  disgusto, tutt’altro. E
quando arriva alla mia altezza e mi guarda, penso di aver già perso
il lume della ragione, e che gli cadrò davanti come una pera
cotta.
  



  

    
Mentre
cammina, verso di me mi squadra dalla testa ai piedi … ed io mi
sento arrossire sino all’alluce.
  



  

    
Colgo
in lui un mezzo sorriso tra il  soddisfatto e l’ironico.
  



  

    
Non
ha  perso  la  sua faccia tosta,  questo  è assodato! Penso
indignata.
  



  

    
Non
sembra per niente sorpreso di vedermi.
  



  

    
O
sa ﬁngere bene o già il VERME sapeva che ci sarei stata
anch’io.
  



  

    
Ma
 quest’ultima   opzione  mi  sembra del tutto improbabile. Chi
glielo avrebbe potuto dire?
  




  
Passo
  dal panico, alla furia. Non capisco perché io debba essere così
  in
  ansia e lui così rilassato, la cosa mi da notevolmente fastidio!
  




  

    
Il
mio stato d’animo  e talmente evidente che solo un  cieco non  se
ne accorgerebbe, ma, lui continua ad   avere   stampato   in  
faccia
 quel sorrisetto  idiota  che  gli    toglierei  a  forza  di
ceffoni.
  



  

    
Se
voleva farmi incazzare c’è riuscito!!! BENISSIMO!
  



  

    
Ma
 maledizione! Quante probabilità potevano esistere, che tra milioni
di persone che ci  sono in questa città, proprio  lui fosse l’amico
del nuovo fidanzato della mia migliore amica.
  



  

    
Se
non si  chiama  sﬁga questa, non so proprio come definirla!
  



  

    
Una
 serata  a  deprimermi   perché  non arrivavano, e adesso SCAPPEREI
volentieri.
  



  

    
Lo
guardo di sottecchi mentre  saluta gli   altri, jeans scoloriti,
camicia azzurra  con  le maniche arrotolate ai gomiti …  devo
ammettere che quest’uomo mi destabilizza … e veramente
tanto!
  



  

    
Distolgo
lo sguardo.
  



  

    
Sto
veramente pensando questo?! Sono una deficiente o cosa?
  




  
Sarah
  tu lo detesti. RICORDI? Ripetitelo spesso durante  la  serata 
  pezza 
  di  STUPIDA!  



 

  
Sono
  talmente  incavolata con me  stessa che non  mi sono accorta di
  averlo già accanto.


– 

  
Ciao
  Sarah!



  

    
Sento
la sua voce proprio accanto a me, mi giro e mi scontro con dei
bellissimi occhi verdi, così intensi che farebbero girar la testa a
chiunque … Soprattutto a me!!!
  


– 

  
Ciao
  – rispondo con una vocetta striminzita, che a dirla tutta neanche

  sembra la mia.  




  

    
Fosse
solo quella che non sento mia! Le ginocchia sono così deboli che al
loro posto sembra ci  sia della gelatina di fragole (perché  poi di
fragole?  Forse perché mi piacciono!). Lo stomaco sottosopra, il
cuore a mille …. E il  mio cervello? Penso che sia
evaporato!
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– 


  
Stai
  bene?  –  dice con quella voce calda e profonda, che sembra che
  ti
  sfiori a ogni sillaba.



  

    
Che
domande fa?
  



  

    
C’è
o ci fa il ragazzo?
  



  

    
Certo
potrei stare meglio, se tu non fossi qui. Questo è assodato!  Penso
stizzita.
  


–  

  
Qualcosa
  ti da la sensazione che non  stia bene?   –  ribatto  invece 
  acida
  con  una  leggera punta di sarcasmo. Nonostante la mia apparente
  sicurezza, il mio stomaco l’ho lasciato in un punto imprecisato
  dell’universo.



  

    
Non
mi toglie gli  occhi di dosso. Mi  auguro dal profondo del cuore
che
non noti che il  mio viso, il  mio collo e tutto il  mio corpo sta
andando a fuoco.
  



  

    
Vi
 prego qualcuno si  precipiti a prendere  una bombola antincendio!!

E sarebbe davvero d’aiuto anche una d’ossigeno.
  


– 

  
No,
  direi che ti trovo molto bene!  – fa un mezzo   sorriso   e   mi 

  oltrepassa,  lasciandomi arrovellare    nel    calore   solare  
  che 
    mi    sta sciogliendo.



  

    
Sono
sicura che avrò sfoggiato mille sfumature di bordeaux!!
  



  

    
Speriamo
che il fondotinta abbia minimizzato i danni.
  



  

    
Devo
recuperare un minimo  di  decoro.  Sto rasentando il
ridicolo.
  



  

    
In
fondo eravamo soltanto colleghi…Ma a chi voglio prendere in giro,
io me ne ero presa una cotta spaventosa! Avevo già capito da tempo,
che la mia vita non era destinata  a  girare  intorno   a 
quell’uomo, quindi al momento, l’unica soluzione è cercare di 
rilassarmi e godermi la serata.
  



  

    
Quindi
adesso devo calmarmi.
  



  

    
Fortunatamente
  stasera  siamo  in  sei  quindi ho la possibilità di focalizzare
la mia attenzione  altrove. Devo trovare qualcosa di concreto chi
mi
distolga da lui. Posso farcela!
  



  

    
Faccio
un bel sospiro e mi giro con un gran sorriso verso Tally, che mi
guarda,  con un’aria un  po’   circospetta. Ma penso  che  non 
abbia capito proprio nulla … almeno spero!
  



  

    
Giusto
per non rovinarle la serata, è così felice. Comunque domani gli
racconterò tutto. Figuriamoci!
  


–  

  
Allora,
  vi   conoscete  voi  due?  –  dice Tally sospettosa, passando lo
  sguardo da me a lui. 



– 

  
Con
  chi?  – dico facendo quella che cade dal pero.


– 

  
Tu
  e Hector, non fare quella che cade dal pero. – dice un tantino
  infastidita.



  

    
La
ragazza mi ha sgamato!
  


– 

  
Ah
  …   sì,  Hector …   – dico vaga, – ci  siamo conosciuti
  quando lavoravo al St’ Thomas.-



  

    
La
mia finta indifferenza è proprio FINTA!
  


– 

  
Aaaa
  – annuisce.



  

    
Non
è che abbia la faccia di quella    convinta!   Sarà! Avrò modo di
spiegarle con calma domani.
  



  

    
Cerco
di darmi un contegno, e mi avvicino agli altri.
  


– 

  
Ciao
  sono Mike.



  

    
Persa
nei miei pensieri non mi ero resa conto che un ragazzo molto carino
e
dall’espressione simpatica mi stava porgendo la mano.
  


–  

  
Ciao,
   Sarah.  –  rispondo  ….  “andare  oltre, andare  oltre”,  
  mi  dice  la  mia  instancabile vocina interiore.  Gli   rivolgo
  un
  gran sorriso. In realtà lo trovo subito molto simpatico e
  attraente,
  bruno, occhi castani …  niente a che  fare  con  Hector.




  
Eccolo
   lì!   L’immancabile paragone! 




  

    
Forse
ho trovato la mia ancora di salvezza per la serata. Penso 
furbescamente.
  




  
Ma
  sì,  giusto  per  evitare altre figure di mer…. lasciamo perdere!
  




  

    
Arrivati
al locale, mi posiziono al lato opposto rispetto a dove siede
Hector.
E  per tutto il  resto della serata cerco di ignorarlo.
  



  

    
Fortunatamente
c’è Mike.
  



  

    
E’
molto carino. E’ un po’ più piccolo di me, frequenta ancora 
medicina.  Figlio di un chirurgo, e aspirante ortopedico.
  



  

    
E’
piacevole parlare con lui, ha un modo di fare rilassante e
accattivante, molto  allegro, diciamo che sta rendendo  più facile
la mia di
  
  

    
ﬃ
  
  

    
cile
serata. Mi   ritrovo a ridere  e anche di gusto (e  visto i
presupposti, non me lo sarei aspettato).
  



  

    
Mi
sento più rilassata, anche se la situazione per me è davvero
pesante.
  



  

    
Per
tutta  la serata, cerco di  evitare  anche  di guardare nella
direzione dove sta seduto Hector, che   peraltro   non   sembra  
minimamente   in imbarazzo.
  



  

    
Lui
 sì,   che  è  totalmente   rilassato,  lo  sento ridere,
scherzare, parlare con James e Tally e con una “gallina” che gli 
si è incollata addosso, appena l’ha  visto. Evito accuratamente 
di guardare dalla loro  parte.  Ogni tanto  do’  una  sbirciata
verso Tally, che purtroppo  è seduta proprio al suo ﬁanco.  Più
di una volta, la sorprendo a guardarmi con aria inquisitoria. Mi 
conosce da così tanto che sa’  che c’è  qualcosa che non va!
Anche perché le avrò rivolto la parola sì e no due volte .
  



  

    
Chissà
 se  ha  capito  che  quello  è  il   famoso Hector di cui tanto le
ho parlato!  E  per cui tanto le ho rotto le scatole. Ma penso
proprio di no!
  


– … 

  
Ti
  va di venire con me?



  

    
Mike
mi sta domandando  qualcosa, ma sono talmente presa dal turbinio
dei
miei pensieri che non ho sentito la parte precedente del
discorso.
  


– 

  
Scusami,
  mi sono distratta, che dicevi?  – gli dico con un’aria un po’
  contrita.


– 

  
Ti
  dicevo … domani sarò a una mostra di arte. Sarà esposto anche il
  famoso dipinto, il “Bacio” di Klimt, che ne dici di andare a
  vederlo insieme? – ripete lui con aria speranzosa.



  

    
Il
bacio  di  Klimt?! E’  un quadro famosissimo, anche molto bello. Lo
trovo enormemente romantico.
  


– 

  
Sì
   …  mi piacerebbe, verrò molto volentieri. È un’opera molto
  importante, come mai si  trova qui in  città?  –  dico con un 
  entusiasmante interessamento.


– 

  
A
  quanto pare, il gallerista, che è un amico di mio padre, ha dei
  buoni agganci nell’ambito  dei musei.  Un amico  gli   doveva un 
  favore, sicché hanno scelto il  suo museo per esporlo – lo dice 
  compiaciuto    del    mio interessamento.


–  

  
Bene,
  mi  fa  piacere,  a  che  ora  pensi  di venirmi  a prendere?  – 
  mi  scopro a essere ﬁn troppo  entusiasta e a parlare a voce un
  po’
   più alta del mio normale.




  
Voglio
  forse che Hector senta?! 




  

    
Ma
certo, che lo voglio! E fortemente!
  



  

    
Mi
  sto felicitando ancora  con  me  stessa, che una risata
crisTallyna
e civettuola mi riporta alla cruda realtà. Mi  giro e vedo la
GALLINA che, con aria seducente è appollaiata sul braccio di
Hector,
e lui se ne  sta lì,   con quell’aria  compiaciuta e sorniona,
ascoltando con evidente interesse le battutine e le risatine di
quella lì!
  



  

    
Come
sono carini ….   Penso con sarcasmo. Ma intanto  sono  le mie 
budella  che  si   stanno arrovellando.
  



  

    
La
GALLINA in questione si  chiama Kristell, a onor  del  vero  è 
molto  carina.  Bionda,  grandi occhi blu, ﬁsichetto niente male ….
Ma a cervello direi messa male. Molto male! Poverella!!
  



  

    
Distolgo
lo sguardo quasi sconcertata. Ma chi se ne frega di quei due. Che
stessero pure insieme! Che se la portasse pure  a letto. Non sono
certo a
  
  

    
ﬀ
  
  

    
ari
miei! Si vede che sono fatti l
  
  

    
’
  
  

    
uno
per l’altro. Deficiente lei. Stronzo lui!
  



  

    
Ma
è pure vero che la morsa che mi attanaglia lo stomaco è tutta
mia.
  



  

    
Ritorno
a guardare prima lei poi lui.
  



  

    
Forse
perché si  sente addosso il  mio sguardo, forse per telepatia,
Hector alza gli  occhi in quel preciso momento e li fissa nei
miei.
  



  

    
Immediatamente
   cambia    espressione.    Un vuoto mi riempie  lo stomaco. Quasi
sussulto. I suoi magniﬁci occhi verdi  diventano  freddi,  la
sy67a6y7mascella gli si contrae leggermente, le labbra strette in
una
“quasi” smorfia.
  



  

    
Che
ce l’abbia  con me?  Mi   sa, proprio  di sì!! Perché poi?!
Boh!
  



  

    
Un
momento prima rideva alle battute di “Quella”…     e    adesso 
 mi    sembra    che    sia leggermente incavolato …. E con me!
Questa poi!!!
  



  

    
Bene,
adesso  ci   penso  io a te, bastardello  da quattro soldi! Facendo
violenza su me stessa gli scocco un  sorriso fra i  più deliziosi
che ho in repertorio.    Certo   questo   non   serve   a   fare
sbollentare la mia rabbia, perché “Quella” lì, resta sempre
appollaiata al suo braccio.
  



  

    
Con
il  sorriso stampato in faccia, mi giro verso Mike.
  



  

    
Ma
  questa    serata    quando    ﬁnisce,   mai!!! VOGLIO ANDARE A
CASA!!!!  Penso acida.
  



  

    
Non
faccio in tempo a concludere il  pensiero, che Tally rivolta a
tutti.
  


– 

  
Si
  è fatto tardi ragazzi, domani sarà una lunga giornata, è meglio
  andare a casa. Cosa ne dite se ci  organizziamo per una pizza,
  per
  domani sera? – suggerisce persuasiva.



  

    
E’
ovvio che tutti sono d’accordo. D’altronde è sabato, quindi si
può tirar notte.
  


– 

  
Hector,
  tu sei dei nostri, giusto?– sento starnazzare la
  “Gallina”.


– 

  
Ma
  certo, non me lo perderei per nulla al mondo – le risponde lui
  con
  aria malandrina e strizzandole l’occhio. 




  

    
E
lei se la ride tutta contenta. CHE CRETINA! Che pezzo di ….
  



  

    
Ho
le budella aggrovigliate dai nervi.  Mi   giro disgustata.
  


– 

  
Sarah
  e tu?  – mi chiede Mike speranzoso, avvicinandosi  e  prendendomi
   
  per   un braccio. Sono talmente  presa da quei due, che lo guardo
  strano.


– 

  
Tu
  cosa? – rispondo quasi scocciata.



  

    
Mi
 sorride carinamente nonostante la mia sgarbataggine.
  


– 

  
Tu,
  vieni?-


– 

  
Ah.
  Si.  Certo.  Sì.  Vengo . – rispondo indirizzandogli un sorriso
  centoventinove denti. Spero che non mi venga il naso come
  Pinocchio.Ma è sicuro che non andrò.  Troverò una scusa al
  momento.   Un’altra   serata  con  Hector  e  la gallina.



  

    
Ma
per favore!!! Mai!!
  



  

    
M’incammino
verso Tally, ma noto che James parla a
  
  

    
ﬀ
  
  

    
annosamente
 al telefonino, mi  sembra anche un po
  
  

    
’
  
  

    

 preoccupato.  Tally 
  
  

    
è
  
  

    

l
  
  

    
ì
  
  

    

che ascolta con attenzione, gli   posa una  mano  sulla spalla come
a
consolarlo, poi, mi si  avvicina con un’espressione dispiaciuta
stampata in volto.
  


– 

  
Sarah,
  James ha avuto un piccolo problema con suo padre, e dovremmo
  andare
  subito da lui . Ti dispiace se a casa ti accompagna qualcun altro
  dei
  ragazzi? – mi dice Tally ha una delle sue faccine  alla quale non
  si può dire di no.



  

    
No,
che non mi dispiace e ovvio che si tratta di un’emergenza. Vorrei
dirle.
  



  

    
In
 realtà non  mi  dà  nemmeno  il   tempo  di rispondere!
  



  

    
Si
gira verso gli  altri.
  


– 

  
Ragazzi
  purtroppo il  papà di James  ha avuto un piccolo, chiamiamolo
  così,
  contrattempo  ….  È caduto dalla scala e pensa si  sia rotto un
  piede. Noi dobbiamo andare subito lì.  C’è qualcuno che può dare
  uno strappo a Sarah?  – dice dando uno sguardo in giro.


– 

  
Sarei
  felice di accompagnarti io – fa Mike dispiaciuto  –... sono  con 
  la moto,  e ho  già un passeggero.


– 

  
Ma
  la prossima volta mi attrezzo..



  

    
Dice
  schiacciadomi  l’occhio e rivolgendomi un sorriso
affascinante.
  



  

    
Non
posso fare a meno di sorridere a mia volta. Questo ragazzo è
davvero
carino.
  


– 

  
L’accompagno
  io. – dice l’unica voce che non avrei mai voluto sentire.



  

    
Il
panico per l’ennesima volta in quella serata s’impossessa di
me.
  


–  

  
Posso
  chiamare anche un  taxi, non preoccupatevi. – mi affretto a dire
  rivolta a tutti ma soprattutto a lui.


– 

  
Sono
  di passaggio da casa tua. Quindi, non ci sono problemi. –
  continua
  lui imperterrito e con mal celata noncuranza.




  
Ah,
  lui è di passaggio da casa mia. Bene! 




  

    
Sono
tentata  di  riﬁutare.  Ma, mi  ritrovo  ad essere fissata da
cinque paia di occhi.
  


– 

  
Ok,
  se sei proprio di passaggio … Grazie. –



  

    
Ancora
una volta mi maledico per essere uscita.
  


 

  
M’incollo
  un  sorriso  di  su


  
ﬃ


  
cienza
  e m


  
’


  
incammino
  per salutare Tally.



  

    
Anche
se sono di spalle, sento il  suo sguardo puntato su di me.
  



  

    
Infatti,
alzo gli  occhi e vedo quei suoi magniﬁci occhi verdi, che sembra
che mi stiano facendo una radiograﬁa.
  



  

    
Non
lo sopporto! Mi  da sui nervi! Mi  da’ fastidio!
  



  

    
Dio,
  però,    quegli   occhi   sono   così   belli! Incastonati in un
viso altrettanto Bello!
  



  

    
Ma
con  in  faccia  stampato  un sorrisino  da IDIOTA
PATENTATO.
  



  

    
Non
so perché, ma ho tutta l’impressione che mi voglia provocare.
Vedremo!
  



  

    
Bene
! Mi   vuole accompagnare  a casa?  Faccia pure!
  



  

    
in
macchina non saremo soli. Sicuramente, lascerà me, prima degli
altri. Ovvio, deve necessariamente essere così!
  



  

    
Kristell
gli  si  avvicina e gli  posa un bacio sulla guancia.
  


– 

  
Allora
  a domani sera, Hector – gli  dice tutta languida.




  
Allora
   a  domani   sera,  Hector. Scimmiotto   il verso nella mia
  testa.
  Che oca stupida! 




 









  
Sarò
  forse gelosa?! Ma, no!!  




  

    
E
solo   che   questa   GALLINA mi   da   fastidio. PUNTO.
  



  

    
Mi
   appresto   a  salutare,  Tally  si    scusa,   mi abbraccia e mi
da un bacio.
  


– 

  
Notte
  Sarah. Ci  sentiamo domani, – e mi fa un occhiolino carico di
  significati.


– 

  
Notte
  Tally – rispondo sospettosa.



  

    
Perché
mi ha fatto l’occhiolino? Non è che avrà architettato tutto per
farci restare soli? No! James era realmente preoccupato.
  


–  

  
La
  macchina  è di qua. –  sentenzia  Hector indicando un lato del
  posteggio un po’ in ombra.


– 

  
Sì,
  arrivo! – rispondo con nonchalance.


–

  
Ok.-



  

    
Se
non sapessi che è infastidito mi sembrerebbe quasi nervoso. Boh!!!
Vacci a capire qualcosa.
  



  

    
Iniziamo
a incamminarci.  Lui poco più avanti, io qualche passo
indietro.
  



  

    
Mi
  ritrovo  a seguirlo e mi   sembra  così irreale quello che sta
succedendo che stento io stessa a crederlo.
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